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Dopo che Reagan ha definito «un cane idrofobo» il leader di Tripoli 

Le portaerei vicine alla Libia 
WASHINGTON — Oggi le 
portaerei arrivano In zona 
potenzialmente operativa. 
Di lì potrebbero scagliare 
sulla Libia l'attacco minac
ciato da Reagan contro II co
lonnello Gheddafl, da lui de
finito il «cane Impazzito del 
Medio Oriente*. Sono la «Co-
ral Sea», che mercoledì era 
alla fonda a Malaga sulla via 
del ritomo negli Stati Uniti, 
e la «America», un «mostro» 
di ottantamila tonnellate 
con seimila uomini e un cen
tinaio d'aerei. Stava sostan
do a Livorno prima di rag
giungere il porto di Cannes. 
Hanno cambiato rotta al
l'improvviso, mentre a Wa
shington si moltiplicavano 
le minacce ufficiali e le an
cor più allarmanti voci uffi
ciose sulle intenzioni della 
Casa Bianca. 

Reagan ha subordinato la 
rappresaglia all'acquisizione 
di «prove incontroverbili» 
sulla responsabilità libica 
nell'attentato che ha fatto 
due morti e 250 feriti In una 
discoteca di Berlino Ovest 
frequentata da militari ame
ricani. Ha detto e ripetuto di 
considerare Gheddafl come 
«chiaramente indiziato» per 
questo genere di azioni, sen
za d'altra parte spingersi ad 
affermare di avere al riguar
do prove certe, cosa che, nel
la sua logica di «falco», ren
derebbe la rappresaglia «ine
vitabile». 

Negli ambienti della Casa 
Bianca c'è però chi preme 
per far precipitare le cose. Ie
ri fonti dell'ammlnlstrazlo-
ne hanno ripreso quanto già 
era stato sostenuto giovedì 
dal gen. Rogers, capo delle 
forze Nato in Europa, e cioè 
che le prove già ci sono. Che 
insomma si tratterebbe solo 
di trarne le conseguenze. 
L'ambasciatore americano a 
Bonn, Richard Burt, che era 
stato il primo a dirsi certo 
della «colpevolezza» di Ghed-
dafi (e che per questo sareb
be stato «rimproverato», se
condo quanto ha scritto Ieri 
il «Washington Post») ha af
fermato che nessuno nel
l'amministrazione gli ha ri
volto critiche per aver pun
tato il dito contro Tripoli. I 
portavoce ufficiali evitano, 
dal canto loro, di fare nuove 
dichiarazioni, alternando i 
•no comment» agli inviti a 
considerare le dichiarazioni 
fatte da Reagan nei giorni 
scorsi. 

Tutte le fonti d'Informa
zione americane s'interroga
no su quali potrebbero essere 
le rappresaglie, che, secondo 
la rete televisiva «Cbs», sa
rebbero in realtà state già 
decise dal presidente. Con la 
•Cora! Sea» e la «America* 
stanno giungendo nelle ac
que più «calde» altre 28 navi 
da guerra, ma non è detto 
che sarebbe questo gigante
sco dispositivo aeronavale a 
operare l'attacco. C'è chi ipo
tizza la partenza dei caccia
bombardieri da basi a terra 
europee (ma quali? e come 
reagirebbero 1 paesi che le 
ospitano?) e persino chi pen
sa a un intervento di bom
bardieri strategici che. par
tendo dagli Usa, verrebbero 
riforniti in volo. 

Funzionari del Pentagono 
hanno dichiarato che — vi
sta l'assenza da Washington 
del segretario di Stato Shultz 
e del titolare del Pentagono 
Welnberger (quest'ultimo è 
In Australia) — la rappresa
glia non scatterebbe prima 
di domani. Loro stessi dico
no che la decisione di Rea
gan in favore dell'attacco è 
molto probabile. Come 
obiettivi si pensa ad alcune 
basi missilistiche sulla costa 
libica: «Gli egiziani non sa
rebbero dispiaciuti della loro 
scomparsa», ha detto al «New 
York Times» una fonte del
l'amministrazione, quasi a 
cercare complicità che in 
realtà il governo del Cairo si 
è sempre ben guardato dal 
fornire. 

Negli Usa l'attacco è ormai 
considerato molto probabile 
Con la «Cora! Sea» e la «America» si concentrano nell'area potenzialmente opera
tiva altre 28 navi da guerra - Verrebbero colpite basi militari situate lungo la costa 

LIVORNO — La portaerei Usa «America» ormeggiata nella rada del porto toscano 

E Andreotti 
se la prende 

coi falchi Usa 
ROMA — I nemici della di
stensione esistono anche ne
gli Usa: ne è autorevolissimo 
rappresentante addirittura il 
capo della C/a; in ogni con
troversia Internazionale il ri
corso alla soluzione politica 
deve diventare una filosofia 
anche a costo di apparire de
bolezza; le critiche di un 'col
lega» (in questo caso Spadoli
ni) possono seguire le strane 
regole del biliardo secondo 
cui per colpire un punto 
(Craxi, per esemplo) si pos
sono colpire anche due o tre 
sponde; sul fronte del terro
rismo Internazionale non è 
detto che la colpa sia poi 
sempre della Libia. 

È stato II ministro degli 
Esteri Giulio Andreotti, ieri 
mattina, a dare il buongior
no ai milioni di ascoltatori 
che, alle 9,30 del mattino, si 
erano sintonizzati su 'Radio 
anch'io* una delle più popo
lari tramissioni radiofoniche 
che nella 'scaletta* vedeva 

un confronto tra il ministro, 
alcuni giornalisti e, soprat
tutto, gli ascoltatori. 

Ad una precisa contesta
zione rivoltagli, Andreotti ha 
energicamente smentito di 
avere una sua 'personale po
litica estera: In particolare, 
sulla vicenda del Golfo della 
Sirte, il ministro ha voluto 
precisare di avere 'interpre
ta to il pensiero del governo e 
della stessa comunità euro
pea, ì quali hanno ripetuto 
che vi e sempre un enorme 
rischio nell'uso dei mezzi mi
litari: E allora, gli è stato 
chiesto, le polemiche di Spa
dolini? Un «caso» voluta
mente montato dal giornali? 
O una vera, seria, divergenza 
all'interno della maggioran
za cut si è poi voluta mettere 
la sordina? 'Polemiche di 
una infondatezza assoluta» 
ha tagliato corto il ministro. 
Afa non ha rinunciato a tira
re un colpo a Spadolini: »Il 
biliardo — ha detto — ha 
una sua filosofia: per colpire 

Giulio 
Andreotti 

un punto generalmente si 
colpiscono due o tre sponde. 
Non si sa mai... Esc uno vuo
le colpire il presidente del 
Consiglio, comincia a dir 
male di un suo ministro... 
Sotto quest'aspetto, io sono 
qualche volta una sponda di 
passaggio. Le polemiche di 
questi giorni, l'ho già detto, 
sono state di una Infondatez
za assoluta: 

Si passa alla questione-Li
bia. «C'è stato senza dubbio 
un lungo perìodo in cui que
sto paese — ha detto — ha 
dato supporto a gruppi pale
stinesi contrari ad Arafat, 
come quello di Abu Nidal. 
Non credo che questo gruppo 
fosse sotto il diretto coman
do libico, ma certo c'erano 
delle corresponsabilità. Poi 
alcuni fatti, come quello di 
Fiumicino (l'attentato di Na
tale, ndr) hanno dimostrato 
che non sempre c'entrano I 
libici: A supporto di questa 
affermazione Andreotti ha 
citato una dichiarazione del 

governo Israeliano 'di certo 
non filo-libico: 

Sulla sua idea di portare la 
vicenda delle acque territo
riali libiche davanti alla Cor
te dcll'Aja, Andreotti ha det
to che «e/ deve essere una au
torità internazionale che fis
sa ciò che è giusto e ciò che 
non lo è: 

E 1 rapporti con gli Usa? 
*Di grande stabilità' Il ha de
finiti il ministro degli Esteri. 
'Ho reso noto il testo della 
lettera che Shultz mi ha In
viato dopo la sua recente vi
sita a Roma proprio per 
troncare la serie di scemenze 
che sono state scritte. Mi ha 
però turbato — ha aggiunto 
— il fatto che alia vigilia del
l'incontro tra Shultz e II so
vietico Shevardnadze il capo 
della Cia abbia accusato 
l'Urss di essere dietro al ter
rorismo internazionale. SI 
vede che nell'Urss come ne
gli Usa c'è chi è contro la di
stensione». 

s. se. 

Gheddafi: contro noi Reagan non ha prove 
Nuovamente respinte le accuse di corresponsabilità nei recenti attentati terroristici - In caso di attacco americano, il leader li
bico minaccia di colpire «dovunque» obiettivi «militari e civili» - Ammonimenti agli Usa dai comandante della marina iraniana 

TRIPOLI — Il leader libico Gheddafi ha 
nuovamente e recisamente respinto le accu
se americane di corresponsabilità nei recenti 
attentati terroristici, ha ripetuto che se il suo 
paese sarà aggredito risponderà attaccando 
obiettivi americani «militari e civili» ed an
che «le città dell'Europa meridionale», ma si è 
detto convinto che, se potesse incontrare 
Reagan faccia a faccia, riuscirebbe a convin
cerlo che si sbaglia. Gheddafi ha Incontrato l 
giornalisti l'altra notte, in una tenda bedui
na montata sul terreno sabbioso dell'univer
sità «Al Fatah» di Tripoli. Il colonnello Indos
sava una tuta sportiva grigio-verde e stiva
letti neri di fabbricazione italiana. 

Escludendo qualsiasi implicazione della 
Libia negli attentati contro il Boeing della 
Twa e la discoteca di Berlino-ovest, egli ha 
detto: «Non vi è la minima prova contro di 
noi, siamo sicuri di questo. I tedeschi occi
dentali non hanno prove. Le notizie che cir
colano sono propaganda della stampa». 

Il leader libico ha quindi biasimato le mi
nacce di rappresaglia di Reagan: sarebbe — 
ha detto — l'inizio di una guerra generalizza

ta e sarebbe «molto serio e sciocco, una vera e 
propria aggressione militare». «Un attacco 
statunitense — ha aggiunto — riguardereb
be tutti gli obiettivi libici, 1 nostri bambini, le 
nostre città, le nostre case. In questo caso 
attaccheremo ovunque, contro obiettivi civili 
o militari». E non solo contro obiettivi ameri
cani: poiché la minaccia «viene questa volta 
dalla Nato», ha detto, «tutte le citta dell'Euro
pa meridionale sono incluse, senza discrimi
nazione, a partire da oggi venerdì nel piano 
libico di contrattacco». 

Gli è stato chiesto se fosse al corrente che 
Reagan lo ha definito «il cane idrofobo del 
Medio Oriente». «Ho sentito — ha risposto — 
che mi ha rivolto insulti, credo che soffra di 
qualche malattia. È un uomo anziano. Non 
mi preoccupo di lui, e in particolare di quello 
che ha detto di me. Ho riso quando ho saputo 
quello che ha detto». In ogni caso a Gheddafi 
piacerebbe trovarsi faccia a faccia con Rea
gan: «Credo che ci capiremmo — ha detto — 
se fossimo insieme», ed ha aggiunto sorri
dendo: «Posso convincerlo, perché io ho ra
gione e lui ha torto. Noi siamo contro il terro

rismo. Non ha prove contro di noi». 
Alla domanda se sia esatto che la Libia 

addestra guerriglieri palestinesi, Gheddafi 
ha risposto che questa «è un'altra faccenda» e 
che 11 suo Paese insegna a questi volontari «a 
liberare la loro terra». 

Mentre Gheddafl parlava, centinaia di 
studenti — molti con indosso il tradizionale 
caffettano — si aggiravano Intorno alla ten
da, che aveva una larga apertura sul davanti. 
Due piccoli dromedari giocavano nelle vici
nanze. Altri studenti serivano il tè con teiere 
d'argento. Al termine della conferenza stam
pa, i giovani hanno cominciato a scandire 
frasi come «abbasso, abbasso gli Usa» e «il 
nostro leader è Gheddafi». Il colonnello si è 
unito a loro. Poco dopo è salito a bordo di 
un'Alfa Romeo grigia che si è allontanata 
sotto forte scorta. 

Ma non è stata questa l'unica uscita del 
lader Ubico. Secondo quanto riferito da radio 
Tripoli la notte scorsa, egli ha anche espresso 
l'opinione che gli Stati Uniti dovrebbero es
sere esclusi dal Consiglio di sicurezza e dal-
l'Onu, poiché «uno Stato che dispone del pri
vilegio di essere membro permanente del 

Consiglio di sicurezza deve operare per la 
preservazione della pace e della stabilità in
ternazionali e non seminare agitazione nel 
mondo e abbandonarsi ad aggressioni mili
tari, come fanno gli Stati Uniti». 

Oltre che da Tripoli un avvertimento agli 
Stati Uniti è venuto ieri anche da Teheran, 
dove il comandante della marina iraniana, 
Mohamed Hussein Malekzadegan, ha detto 
che la sua flotta è pronta ad attaccare le navi 
da guerra americane presenti nelle acque del 
Golfo Persico «se diventerà chiaro che la loro 
presenza costituisce una minaccia per i no
stri interessi». In particolare Malekzadegan 
ha invitato le unita Usa — che hanno «a volte 
scortato» navi mercantili attraverso lo stret
to di Hormuz «quale pretesto per una dimo
strazione di forza» — a tenersi fuori dalla 
«zona di sicurezza» iraniana, che equivale al
la metà iraniana del Golfo Persico e dello 
Shatt-el-Arab. La marina iraniana — ha 
concluso — «incrocia quotidianamente navi 
da guerra americane durante le sue normali 
operazioni di pattuglia, ma sinora non ha 
intrapreso nessuna operazione contro di lo
ro». 

I ministri Cee si riunirebbero mercoledì 
L'incontro dovrebbe avvenire all'Aja su sollecitazione italiana - La settimana prossima il consiglio Atlantico discuterà le crisi 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — La crisi nel 
Mediterraneo e la prospetti
va che gli americani scateni
no una prova di forza contro 
la Libia preoccupano gli eu
ropei. La prossima settima
na (forse mercoledì) dovreb
bero incontrarsi all'Aja l mi
nistri degli esteri della Cee 
per una riunione che — han
no affermato fonti del mini
stero degli Esteri dei Paesi 
Bassi (che esercitano la pre
sidenza di turno del Consi
glio) — è stata sollecitata da 
quello italiano e «da un certo 
numero» di altri governi del
la Comunità. Le motivazioni 
italiane sono state rese note 
da Andreotti, così come quel
le francesi da Raymond, a 
Roma. Su quelle degli altri, 
le fonti olandesi non hanno 

voluto dire una parola. L'ini
ziativa di un «certo numero» 
di governi (uno dei quali, ol
tre a Roma e Parigi, sarebbe 
quello di Madrid) però pare 
volta proprio a segnalare a 
Washington la contrarietà 
europea verso operazioni mi
litari contro la Libia. 

L'annuncio della riunione 
del ministri Cee è giunto ver
so la fine di una giornaa con
vulsa, vissuta tra voci allar
manti, prese di posizione, 
consultazioni tra PAja, le se
di Cee e Nato a Bruxelles e 
Bonn, una delle capitali più 
coinvolte nella vicenda. 

In mattinata, il testo di 
certe dichiarazioni rilasciate 
a una rete tv Usa dal segreta
rio politico dell'Alleanza 
Lord Carri ngton avevano 
scatenato una notevole «agi

tazione» — è il termine usato 
da fonti diplomatiche italia
ne — alla Nato. Una agenzia 
di stampa americana, infat
ti, aveva attribuito a Carrin-
gton l'opinione che gli euro
pei avrebbero appoggiato 
eventuali rappresaglie mili
tari di Washington contro la 
Libia se fosse arrivata la pro
va della complicità di Tripoli 
negli attentati terroristici 
all'aereo della Twa e alla di
scoteca di Berlino Ovest. Più 
tardi, il testo integrale del
l'intervista del segretario 
della Nato avrebbe mostrato 
che quella interpretazione 
(diffusa intenzionalmente?) 
era del tutto scorretta. Car-
rington aveva parlato di 
•simpatia e appòggio» agli 
Stati Uniti, ma si era ben 

guardato dall'impegnare 
l'Alleanza su un tipo di in-
ziativa che Washington po
trebbe prendere per «rispon
dere» al recenti atti terrori
stici. 

Anche nel caso che la 
complicità Ubica fosse pro
vata, si faceva notare in am
bienti diplomatici Nato, l'Al
leanza non riterrebbe in ogni 
caso «automatico* il «diritto» 
americano alla rappresaglia. 
Pur se le eventuali iniziative 
militari Usa non coinvolge
rebbero direttamente gli al
leati, la posizione della Nato 
dovrebbe essere discussa in 
sede collegiale. Quale? Per 
martedì prossimi è convoca
ta la consueta riunione del 
comitato politico, e per mer
coledì la riunione settimana
le del Consiglio Atlantico, a 

livello degli ambasciatori. 
Ma — si ricordava ieri — esi
ste. in caso di emergenza, la 
possibilità di una convoca
zione straordinaria del Con
siglio, su iniziativa anche di 
un solo governo e con un 
preavviso minimo, di sole 
due ore. L'impressione, ma
turata dopo le preoccupanti 
incertezze della mattinata, 
era ieri sera che gli alleati 
europei stiano tentando di 
evitare una iniziativa unila
terale americana. O almeno 
di prenderne preventiva
mente le distanze. 

L'altro fonte delicato era 
Bonn. Da qui, nei giorni 
scorsi, erano venute le prime 
affermazioni sull'esistenza 
di «prove sicure* della com
plicità di Gheddafl nell'at

tentato di Berlino, cioè il «ca
sus belli» di una rappresaglia 
Usa. Ma ieri, in uan confe
renza stampa, il cancelliere 
Kohl ha affermato che esi
sterebbero solo «indicazioni 
che vanno anche, ripeto an
che, in direzione della Libia». 
Insomma, niente prove e 
nessuna certezza sulla ma
trice «libica» dell'attentato di 
Berlino. Le indagini porte
rebbero anche in altre dire
zioni, pur se si sarebbero sof
fermate su un gruppo pale
stinese che si dice essere «pi
lotato» da Gheddafl. Fonti 
governative infine, ieri, han
no precisato che la recente 
espulsione di due diplomati
ci libici non ha a che vedere 
con l'attentato di Berlino. 

Paolo Soldini 

li governo canadese contro 
«la politica del fucile» 

OTTAWA — Alle minacce formulate dal leader libico colon
nello Gheddafi di una nuova offensiva terroristica contro gli 
Usa ed i loro alleati, non si può replicare solo con «la politica 
del fucile» ma si deve considerare una risposta «attenta, pru
dente e riflessiva» per non far aumentare il rischio che la 
situazione precipiti. Lo ha detto oggi a Ottawa il primo mini
stro canadese Brian Mulroney nel corso di una conferenza 
stampa. Il capo del governo canadese ha aggiunto che 11 
Canada ha rivolto in questo senso un invito alla ponderazio
ne anche ai suoi alleati, compresi gli Stati Uniti. 

Migliaia di indiani pronti 
ad arruolarsi per la Libia 

NUOVA DELHI — Migliaia di indiani, per lo più di religione 
islamica, hanno raggiunto anche da località lontanissime 
l'ambasciata libica a Nuova Delhi rispondendo ad un «appel
lo ai volontari per la lotta all'imperialismo» apparso sui gior
nali locali. Gran parte degli aspiranti indiani al reclutamen
to hanno letto l'appello sui giornali in lingua urdù. Secondo 
P«Indian Express», i libici offrono da 10.000 a 20.000 rupie al 
mese di paga (da uno a due milioni di lire). Un funzionarlo 
della sede diplomatica libica ha confermato che in cinque 
giorni si sono presentati seimila aspiranti all'arruolamento; 
ma ha aggiunto che nell'appello si specificava chiaramente 
che esso vale solo per i cittadini di paesi arabi o islamici. «In 
tutti i modi — ha detto — agli indiani che si presentano 
facciamo riempire un modulo, quale manifestazione di soli
darietà». La maggior parte degli aspiranti sono chiaramente 
attirati dalla paga. 

Da Hiroshima e da Nagasaki 
proteste per l'H del Nevada 

TOKIO — L'esplosione nucleare americana nel Nevada ha 
suscitato la formale protesta dei sindaci delle città martiri di 
Hiroshima e Nagasaki, che hanno inviato due separati mes
saggi all'ambasciatore americano in Giappone. «Ci preoccu
pa profondamente — afferma il telegramma del sindaco di 
Hiroshima — che l'ultimo esperimento possa scatenare 
un'accesa competizione fra le potenze nucleari». 

Anche Danimarca e Romania 
criticano il test nucleare 

COPENAGHEN — La Danimarca che è membro del'alleanza 
militare della Nato, ha criticato gli Stati Uniti per l'esperi
mento nucleare di ieri nel deserto del Nevada. In una dichia
razione diffusa ieri sera, il ministro degli Esteri danese, Uffé 
Ellemann-Jensen ha detto: «La Danimarca vuole il divieto 
internazionale sugli esperimenti atomici. Il governo quindi si 
rammarica che un nuovo esperimento sia stato effettuato 
senza che si provveda a fare passi verso negoziati per un 
accordo internazionale che ne assicuri il divieto». Sempre 
ieri, a Bucarest l'agenzia ufficiale romena, «Agerpres» ha de
finito l'esplosione nel Nevada «un atto grave, ...che pone nuo
vi ostacoli ai negoziati di disarmo e che non potrà condurre 
ad altro che a una nuova "escalation" nella corsa agli arma
menti e a un deterioramento dell'atmosfera internaziona
le™». E tempo che gli Stati Uniti — prosegue l'agenzia rome
na — «mettano fine a queste esperienze, che rispondano In 
modo positivo alla moratoria unilterale dell'Urss, e si impe
gnino in negoziati seri che portino ad un accordo in questo 
campo*. 

Altri otto mandati di comparizione per i fidi facili 

Scandalo Banco Napoli 
Un rapporto Bankitalia 
lo segnalava due anni fa 
Ventriglia 
in difficoltà 
Per i cronisti 
soltanto 
'no comment9 

Dalla nostra redaiione 
NAPOLI — «Sono rammaricato di una cosa, che proprio og
gi, mentre presentavamo il nostro bilancio agli azionisti, il 
"Banco di Napoli" sia sulle prime pagine dei giornali per 
eventi così spiacevoli. Ci auguriamo che l'autorità giudizia
ria possa fare chiarezza su questa vicenda e salvaguardare il 
buon nome della banca». Luigi Coccioll, presidente dell'isti
tuto di credito, presentando alla stampa il bilancio appena 
approvato dall'assemblea degli azionisti. Ieri non ha potuto 
fare a m»no di accennare alla vicenda giudiziaria esplosa 

proprio in questi giorni. 
I giornalisti, del resto, erano li proprio per chiedere rag

guagli e spiegazioni sull'arresto del vicedirettore generale 
dell'Istituto, Raffaele Di Somma, sulle ragioni che hanno 
portato ad una sua «provvidenziale» rimozione poche ore pri
ma dell'arresto. Tutte le domande, però, sono finite contro 
un muro di gomma. 

Neanche tanto infastiditi sia il presidente Coccioll che il 
professore Ferdinando Ventriglia, direttore generale del 
Banco, hanno opposto una serie di «no comment» ai quesiti 
che sono stati posti loro. Nulla da dire, quindi, sulle posizioni 
individuali degli imprenditori arrestati assieme a Di Somma; 
nulla da dire sull'inchiesta amministrativa condotta da un 
vicedirettore del Banco e che è giunta a conclusioni diame
tralmente opposte a quelle della magistratura; nulla da dire 
su «finanziamenti» a esponenti della camorra se non che al
l'epoca dei fidi e dei prestiti non c'era la legge La Torre. 

II professor Ventriglia, direttore generale del Banco, è sta
to sotto il tiro delle domande, ma ha glissato tutte le risposte, 
tranne su alcune dirette e personali. «Certamente — ha detto 
a chi gli chiedeva se conosce Maggio — lo conosco da una 
trentina di anni, anche perché è cognato di Pepe, direttore 
dell'Isveimer». Si è spazientito quando gli è stato chiesto se è 
stato «consigliere finanziario» del costruttore casertano: 
•questo l'ho smentito già nell'83» e poi si è trincerato dietro 
«l'articolo 81 del regolamento», quando si è cercato di avere 
ragguagli sulla rimozione dall'incarico di Di Somma avvenu
ta solo mercoledì scorso e non prima, qualche mese fa, quan

do cioè Ventriglia stesso era stato interrogato come teste dal 
giudice e messo a conoscenza, nella sua qualità di direttore 
generale, della vicenda giudiziaria in corso. 

Il «segreto dei banchieri» ha dunque stroncato ogni speran
za di ottenere dichiarazioni poco più che laconiche. Invece 
risultano durissime quelle dei «bancari» della Cgil, Cisl e Uil, 
i quali chiedono che «siano adottati provvedimenti ed inizia
tive da parte di tutti gli organismi, in primo luogo del mini
stro del Tesoro e governatore della Banca d'Italia, più volte 
chiamato in causa» per questa vicenda, dopo aver ricordato le 
numerose denunce sollevate «nel tempo dal sindacato azien
dale» che ora si dimostrano vere e fondate. 

Di Somma, che è rimasto di fronte ai giudici per oltre 
tredici ore, di cose ne deve aver raccontate visto che alla fine 
sono state riempite pagine e pagine di interrogatorio (forse 
più di una trentina) e che il suo avvocato è arrivato con 2 
grosse borse. Ma le sue dichiarazioni non devono aver com
pletamente soddisfatto i magistrati se è vero che Invece della 
pronosticata concessione degli arresti domiciliari, ieri è stato 
trasferito nel carcere casertano di Carinola. I magistrati che 
stanno indagando — il giudice istruttore Paolo Mancuso e il 
sostituto Franco Roberti — nel pomeriggio di ieri sono anda
ti ad interrogare tre degli arrestati: il cavaliere Giovanni 
Maggio, Vittorio delle Donne (colpito assieme all'ammini
stratore delegato dell'Italgrani, Giuseppe Ricci, da una co
municazione giudiziaria per frode in fornitura allo Stato e 
relativa alla vicenda del concentrato di pomodoro avariato 
da inviare in Zaire) e Vincenzo PratUchlzzo. I giudici torne

ranno anche stamane nel carcere di Avellino per interrogare 
Domenico e Antonio Bifolco. 

Dall'inchiesta, si ha l'impressione, che potrebbero uscire 
anche notevoli sorprese, visto che la gestione sotto esame 
riguarda gli anni dalP81 all'82, e quindi anche frammenti di 
casi intricati di quegli anni ancora al vaglio della magistra
tura. 

Intanto il «caso» si arricchisce di episodi inspiegablli: 11 
rapporto della Banca d'Italia che denuncia le gravi irregola
rità sotto inchiesta è arrivato oltre due anni fa alla Procura 
della Repubblica, ma è stato ritrovato solo in questi giorni e 
trasmesso al giudice istruttore. SI aggiunge a questo che un 
altro clamoroso processo, quello della truffa dei telex che 
provocarono un «buco» di miliardi nell'80 allo stesso Banco di 
Napoli, inspiegabilmente, non viene ancora celebrato anche 
se da tempo è stata depositata l'ordinanza di rinvio a giudi
zio. 

La settimana prossima l magistrati Mancuso e Roberti 
interrogheranno le otto persone, tra cui il figlio di Di Somma, 
che hanno visto trasformare la comunicazione giudiziaria in 
mandato di comparizione. In tutto sono otto e tra questi 
alcuni dirigenti «intermedi» del Banco. Dopo questi interro
gatori sarà la volta dei testimoni, numerosissimi e tra questi, 
forse, lo stesso Ventriglia, l'ex presidente del Banco di Napoli 
Rinaldo Ossola, un dirigente della Banca d'Italia. Come si 
vede l'inchiesta è appena agli Inizi. 

Vito Faenza 


